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SOMMARIO: Il numero di settembre presenta “In Primo Piano” un reportage di Emilia Leonetti sul cen-
tro di formazione per marittimi “Imat” di Castel Volturno, uno dei primi in Europa e nel mondo. “L’Attua-
lità” ospita due interventi sullo stabilimento di Fincantieri di Castellammare di Stabia, uno del Sindaco 
Gaetano Cimmino e uno dell’ex Sindaco, Salvatore Vozza. I due interventi sono legati alla collaborazione 
tra Fincantieri e Chantiers de l’Atlantique, che ha assicurato allo stabilimento di Castellammare com-
messe per la costruzione di 4 sezione di prua di altrettante navi militari. Lo scrittore Lorenzo Marone 
nella rubrica “Quattro domande a” risponde sul suo legame con il mare e con il porto di Napoli. Segue 
uno speciale sulla 4a edizione della Naples Shipping Week con intervista a Umberto Masucci, Presiden-
te “The International Propeller Clubs”, un intervento di Carlo Silva, organizzatore dell’evento e il pro-
gramma della settimana che andrà dal 28 settembre al 3 ottobre. Roberto Cinquegrani ne “L’Opinione”, 
analizza i dati di traffico dei porti del sistema campano e le possibili evoluzioni nel medio periodo. Chiude 
il numero, nella sezione “Brevi Notizie”, un comunicato sulle principali voci di traffico dei porti di Napoli, 
Salerno e Castellammare di Stabia corredato da tabelle e grafici.



3

Il centro di formazione per i marittimi si trova a 
Castel Volturno. Si chiama IMAT, Italian Maritime 
Academy Technologies. Forma, ogni anno, 
migliaia di uomini e donne di mare imbarcati su 
navi da crociera, su bulk carrier, porta container, 
petroliere, traghetti. Si tratta di circa 20 mila 
certificazioni di formazione/aggiornamento 
professionale all’anno, con picchi di 30 mila, 
ogni 5 anni, in concomitanza con il rinnovo delle 
normative nazionali e europee sugli obblighi di 
aggiornamento professionale per i marittimi, 
legati non solo al tema della sicurezza e della 
salute di chi va per mare.
Il centro si estende su un’area di circa 600 
mila m2, divisi tra la sede principale dove sono 
concentrate le 40 aule e gli impianti ad alta 
tecnologia per l’addestramento, l’albergo di 165 
stanze per i marittimi provenienti da altri Paesi 
europei, da altri Continenti  ma anche dall’Italia, 
e due basi esterne: un centro “antincendio” e 
un’area dotata di piscine/piattaforme galleggianti 
per l’addestramento al salvataggio con scialuppe 
che rientrano nella formazione “base” cui devono 
accedere tutti gli equipaggi di qualunque tipologia 
di nave.
Me ne aveva parlato nel corso di un’intervista, un 
paio di anni fa, il Presidente di Confitarma, Mario 
Mattioli. Mi aveva colpito sapere che un centro 
di primo piano nel campo della formazione si 
trovasse a Castel Volturno, un luogo che molti di 
noi associano al degrado, all’abbandono…. Accade, 

invece, che grazie all’impegno e alla passione di 
uomini come il Comandante Rosario Trapanese 
e all’intuizione di una famiglia di armatori come 
quella di Mario Mattioli, nasca proprio a Castel 
Volturno uno dei centri più accreditati al mondo 
nel campo della formazione per i marittimi e 
che nasca sull’esempio dei “nautical college” 
americani.
Per raggiungere l’Italian Maritime Academy 
Technologies, partendo dal porto, abbiamo 
attraversato i comuni dell’area nord-occidentale 
di Napoli per poi entrare nella provincia di Caserta, 
di cui fa parte il Comune di Castel Volturno. 
Un piccolo paesino sul mare che l’uomo ha 
deturpato costruendo casermoni, alcuni alti come 
grattacieli, a ridosso del mare, abitazioni abusive, 
e dove è estremamente complesso riparare ai 
danni causati da decenni di mala gestione del 
territorio.  Attività, però, come questa ideata e 
realizzata con successo dal Capitano Rosario 
Trapanese possono contribuire a trasformare la 
realtà di Castel Volturno. Almeno questo penso, 
solcando l’ingresso del centro e entrando nella 
hall, dopo aver passato i controlli di rito, previsti 
dal protocollo Covid-19.
Ad attendermi il Comandante Rosario Trapanese, 
Direttore “New Development&Strategy” , 
l’Amministratore Unico Fabrizio Monticelli, 
l’Istruttore Capo, Comandante Modestino 
Manfredi, Maurizio De Cesare, Responsabile 
Comunicazione strategica.

IMAT, A CASTEL VOLTURNO UNO DEI PRIMI CENTRI 
DI FORMAZIONE EUROPEI PER MARITTIMI

di Emilia Leonetti

Rosario Trapanese, il Comandante, lo ha voluto, costruito insieme 
alla famiglia  Cafiero-Mattioli

Base per formazione antincendio 
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“Non è stato facile- esordisce Rosario Trapanese- 
affermare la mia idea e soprattutto realizzarla. 
Ho iniziato a pensare all’opportunità di creare un 
centro di alta formazione per marittimi dalla fine 
degli anni ‘90, ma solo nel 2005 il mio progetto 
ha preso corpo. Ho lavorato senza sosta per oltre 
dieci anni ma, senza l’impegno, la determinazione 
e la collaborazione della famiglia Cafiero-Mattioli, 
non avrei potuto costruire una società che nell’arco 
di 15 anni ha assunto una funzione di leadership 
all’interno della formazione marittima non solo 
per il  settore italiano.”
“La nostra forza – precisa Fabrizio Monticelli- 
è stata aver spostato, negli ultimi anni, l’asse 
della formazione dal marittimo, come elemento 
personale, alle compagnie, come elemento 
strutturale della qualità delle flotte. In questo 
senso IMAT è accreditata presso il Ministero dei 
Trasporti per tutti i corsi obbligatori,  presso il 
MISE per i corsi per le comunicazioni ( GMDSS) 
e presso il Ministero della Salute, insieme alla 
convenzione siglata con l’Ospedale Cardarelli, 
per i corsi di “medical care” e “first aid”. La 
nostra caratteristica è di essere un centro che 
ha contratti con più di 50 compagnie armatoriali, 
tra le quali GNV, Moby, Tirrenia, Grimaldi, Costa, 
a cui forniamo una gestione legata al personale 
imbarcato a 360 gradi. La rilevanza della nostra 
attività risiede nel garantire alle compagnie un 
servizio integrato che spazia dalla gestione dei 
corsi obbligatori per i marittimi, alla gestione della 
logistica, dei trasporti per ottimizzare qualsiasi 
aspetto legato alle manovre a bordo nave. Intendo 
dire che siamo in grado, grazie agli investimenti in 
tecnologie e alla preparazione del nostro team, 
di replicare con i “simulatori” situazioni che allo 
stato non sono ancora state rese operative per 
nuove navi piuttosto che per modifiche delle 
banchine. Significa che possiamo assicurare una 
certificazione complessiva della validità delle 
operazioni prima ancora che vengano poste in 
essere.”
Dalla hall percorriamo il corridoio che porta alle 
aule. Un gruppo di ragazzi esce da una sala, altri 

entrano in un’aula, non troppo grande, dove li 
aspetta uno dei 50 istruttori che compongono il 
team. Per lo più comandanti e direttori di macchina, 
ma anche ingegneri navali, elettrotecnici, 
informatici, psicologi, sociologi perché la tipologia 
di formazione destinata ai marittimi richiede una 
serie ampia e articolata di competenze. L’età 
media dei formatori è di 45 anni. Comandanti o 
direttori di macchina, ancora giovani, che scelgono 
di interrompere la loro esperienza lavorativa sulle 
navi per trasferirla alle nuove generazioni di 
marittimi. Una novità, se pensiamo che, spesso, 
questo ruolo è affidato a persone più in là negli 
anni, se non addirittura in pensione. Ma anche una 
strategia della società perché in un settore in cui 
le tecnologie mutano continuamente, così come 
la normativa, è importante avere un gruppo di 
formatori capaci, aggiornati, motivati.
Modestino Manfredi, 50 anni, è a capo del team di 
istruttori. Lavora a IMAT dal 2007. Per diversi anni 
ha avuto la responsabilità del comando di navi 
posacavi nei mari del Nord, dell’Oceano Atlantico, 
dell’Oceano Pacifico. “Vede – mi dice mostrando 
le scrivanie con pc e impianto di simulazione – 
tutte le nostre 258 postazione sono collegate e 
in grado, proprio perché integrate in un sistema 
“simulation complex”, di fornire il massimo del 
realismo e della consapevolezza in chi viene a 
seguire i nostri corsi.”
La società ha, infatti, investito in 15 anni circa 
10 milioni di euro, soprattutto nell’acquisizione 
di tecnologie altamente innovative. Negli 
ultimi anni, in particolare, fornitore principale 
è divenuto “Wartsila/Transas”, tra i maggiori 
players internazionali nell’implementazione delle 
piattaforme tecnologiche, cosa che ha consentito 
durante il periodo di “lockdown” di proseguire 
nella formazione a distanza.
L’elemento che rende, però, il centro un luogo 
estremamente ricercato per chi deve seguire 
corsi di formazione/aggiornamento, è l’area dove 
sono ubicate tre cabine per la simulazione della 
navigazione e due sale macchina. E’ in questi 
spazi che si comprende e si verifica come pilotare 
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una nave, come usare i suoi impianti di comando, 
come affrontare il mare avverso, come entrare e 
uscire da un porto in qualunque condizione meteo 
e con qualunque tipologia di banchina. Le cabine 
riproducono le plance di comando delle navi 
nell’arredo e nei macchinari. Davanti alla consolle, 
attraverso le vetrate del ponte di comando è 
visibile una simulazione in computer grafica che 
riproduce tutti gli scenari nei quali può trovarsi 
una nave.
“Si aspettava di trovare qui un centro così 
organizzato e all’avanguardia?” Mi chiede con 
un guizzo nello sguardo Rosario Trapanese. 
“No non me lo aspettavo” rispondo convinta. 
“Vuole fermarsi a colazione con noi?” prosegue. 
“Grazie, devo rientrare all’Autorità. Però verrò 
alla manifestazione che, mi diceva, terrete, Covid 
permettendo, ad ottobre in occasione dei primi 15 
anni di apertura della scuola. “

Aula di formazione IMAT

Piattaforma con scialuppa



di Gaetano Cimmino*
Sei anni di lavoro per il cantiere di Castellammare 
grazie alla sinergia italo-francese. Una boccata 
d’ossigeno per le nostre maestranze. Ma non 
possiamo accontentarci. Le nuove commesse per lo 
stabilimento Fincantieri rappresentano un’iniezione 
di fiducia per un cantiere che vanta le maestranze 
più efficienti d’Italia, purtroppo costrette spesso ad 
emigrare per poter lavorare e sfuggire alla Cassa 
Integrazione. Ma ora è il momento di dare riscontro alle 
promesse sbandierate per anni ai quattro venti dagli 
enti sovraordinati e realizzare l’ammodernamento 
strutturale del cantiere. Prevedendo, perché no, 

anche il bacino di costruzione. Sul tavolo oggi c’è un 
finanziamento aziendale da 40 milioni, che vanno 
a sommarsi ai 35 previsti dal Governo per l’area 
portuale e il cantiere. Poco, troppo poco per pensare in 
grande e restituire allo stabilimento di Castellammare 
la sua straordinaria rilevanza strategica, quella che 
compete di diritto alla più importante industria del 
Mezzogiorno. Troppo poco se si pensa che dal Patto 
per la Campania, firmato da Governo e Regione, 
sono stati scippati ben 2 miliardi di euro, di cui 400 
milioni destinati alla cantieristica stabiese. Promesse, 
proclami, parole al vento, ma gli investimenti per 

:: Attualità
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A fine giugno 2020 la società “Fincantieri” ha comunicato l’avvio della costruzione di quattro sezioni 
di prua per altrettante unità di supporto logistico LSS (Logistic Support Ship) ordinate a Fincantieri da 
Chantiers de l’Atlantique nell’ambito del programma FLOTLOG (“Flotte logistique”).
Le sezioni saranno costruite tutte nel cantiere di Castellammare di Stabia, con consegne programmate 
tra il 2021 e il 2027.
Il programma FLOTLOG prevede la costruzione di quattro navi di supporto logistico (LSS) per la Marina 
francese da parte del consorzio temporaneo formato da Chantiers de l’Atlantique e Naval Group 
nell’ambito del programma franco-italiano LSS guidato da OCCAR (Organizzazione per la cooperazione 
congiunta in materia di armamenti) per conto di DGA, la Direzione generale per gli armamenti francese, 
e della sua controparte italiana NAVARM. Questa collaborazione tra Chantiers de l’Atlantique e 
Fincantieri è parte della più ampia alleanza tra Italia e Francia in materia di navi di superficie.
“Porti Campani in Rete” ha chiesto all’attuale Sindaco di Castellammare di Stabia, Gaetano Cimmino, 
ed a Salvatore Vozza, Sindaco dal 2005 al 2010, di commentare la notizia.

STABILIMENTO DI FINCANTIERI: 
BENE AVER ASSICURATO COMMESSE SINO AL 2027.
L’Amministrazione Comunale chiede l’ammodernamento 
infrastrutturale del cantiere
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ora sono ridotti all’osso. La mia Amministrazione 
Comunale ha posto il Patto per Fincantieri al centro 
della propria azione politica, per elevare il livello di 
attenzione sulla cantieristica stabiese e sulle sue 
maestranze. Il 21 marzo 2019 si è tenuto un Consiglio 
Comunale, da me promosso, alla presenza delle forze 
politiche regionali e nazionali e delle parti sociali, per 
discutere in merito alle azioni da intraprendere per 
rendere maggiormente competitivo il cantiere di 
Castellammare. Il Patto per Fincantieri è stato ribadito 
in occasione del Consiglio Regionale monotematico su 
Fincantieri del 16 aprile 2019, promosso dalle forze 
politiche del mio schieramento politico. Non posso 
altresì nascondere l’emozione nell’assistere al varo 
della Trieste, la nave ammiraglia della Marina Militare 
Italiana, testimonianza della qualità e della rilevanza 
delle nostre maestranze, che ha vissuto momenti di 
fulgore sotto gli occhi del Presidente della Repubblica.
La collaborazione tra Chantiers de l’Atlantique e 
Fincantieri, oggi, è parte della più ampia alleanza tra Italia 
e Francia in materia di navi di superficie. Il progetto LSS 
(Logistic Support Ship), al pari di quello delle altre unità 
del programma pluriennale per il rinnovamento della 
flotta della Marina Militare Italiana, è caratterizzato 
da un altissimo livello di innovazione ed è parte 
integrante di un programma pluriennale che coinvolge 
tutti i settori della navalmeccanica ad alta tecnologia. 
Così come l’avvio delle attività per la realizzazione 
della nave da crociera Cunard, la cui consegna avverrà 
nel 2022, è un indicatore della qualità degli operai del 
cantiere e dell’indotto, oltre 500 lavoratori essenziali 
per concretizzare l’impegno dell’azienda verso 
una crescita produttiva e un incremento dei carichi 
di lavoro e dell’occupazione del nostro territorio.  

Il cantiere di Castellammare si innesta in un nodo 
urbano che perimetra la Castellammare Storica del 
700-800, prospettante sulla tipica “Marinella locale” 
con tutti i commerci e le attività marinare ad essa 
collegate. Il recupero dell’area portuale andrebbe a 
rafforzare quel processo di “saldatura” dell’area al 
centro antico, restituendo alla cittadinanza la visione 
ed il godimento dell’area marittima. L’area portuale, 
come tale, va vista come una risorsa per lo sviluppo 
di eccellenza ad alta compatibilità ambientale, un 
“gate” regionale per i retrostanti siti archeologici ed 
ambientali, in quanto esso rappresenta un punto di 
snodo tra relazioni terrestri e relazioni marittime, 
funzione destinata ad ampliarsi in conseguenza dei 
processi di globalizzazione. 
Con rammarico, tuttavia, mi tocca prendere 
atto che, nel riparto dei carichi di lavoro e delle 
strategie di sviluppo, il cantiere di Castellammare 
risulta spesso mortificato rispetto ad altre realtà 
del territorio, a fronte di una mission produttiva 
che non si addice alla storia e alla qualità delle 
maestranze del cantiere di Castellammare.  
Urge la convocazione di un tavolo permanente 
con tutte le parti in causa per porre lo stabilimento 
stabiese di Fincantieri al centro di un progetto di 
rilancio strategico per il Governo nazionale. Un ruolo 
che compete di diritto all’industria più importante 
del Mezzogiorno, al cantiere che ha dato i natali 
all’Amerigo Vespucci, la “nave più bella del mondo”.

* Sindaco di Castellammare di Stabia

Gaetano Cimmino
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OLTRE LE COMMESSE. 
BISOGNA APRIRE UNA 
FATTIVA DISCUSSIONE 
SUGLI INVESTIMENTI, 
SUI PROGETTI DI TUTTA 
L’AREA PORTUALE.

“L’AdSP è in debito verso
Castellammare e il suo porto.”

di Salvatore Vozza*

Il Cantiere di Castellammare dovrà realizzare – dal 
2021 al 2027 – per la Marina francese le  sezioni di prua 
per 4 unità di supporto logistico. È una buona notizia. 
Si tratta di commesse che daranno, auspichiamo, 
lavoro, maggiore sicurezza e stabilità a tutti i la-
voratori diretti e indiretti.  Per una città che, agli 
aspetti seri e gravi che connotano l’attuale crisi 
per effetto del Covid, assomma anche suoi ritar-
di e limiti, queste nuove commesse, daranno una 
parziale serenità; ma dovrebbero anche rappre-
sentare l’occasione per condurre una riflessione 
impegnata sulle prospettive e sul futuro della città.
Il Cantiere non è solo legato intimamente alla sto-
ria della città, al suo rapporto con il mare, essen-
dovi state realizzate navi che sono state e sono 
il vanto dell’Italia,  è soprattutto una attività pro-
duttiva che, nonostante le evoluzioni delle tecni-
che di costruzione, esalta e valorizza le capacità, 
l’intelligenza e la professionalità di operai e tecnici  
che rimangono soggetti essenziali ai fini della re-

alizzazione del prodotto finale. Non sono molti i 
cicli produttivi che mantengono ancora queste 
caratteristiche. Quella di Fincantieri da sempre è 
stata considerata “l’aristocrazia operaia”, lavora-
tori particolarmente rispettati dalla città. Un sen-
timento, un legame così forte  che non coinvolge 
solo passate generazioni, ma si rinnova ad ogni 
VARO. Un senso di commosso orgoglio, di appar-
tenenza ed identificazione rinnovatosi anche in 
occasione del varo della nave TRIESTE  a maggio 
del 2019 e  nel sapere che la struttura  del nuo-
vo ponte di Genova è stata realizzata proprio nei 
cantieri di Castellammare.
Eppure, nonostante l’attuale carico di lavoro,  il 
tema  della prospettiva del Cantiere appare quan-
to mai stringente, così come il tema sul sistema 
dell’indotto stabiese. Indotto che va riorganizza-
to, seguito,  reso trasparente ma salvaguardato 
perché dà lavoro a tantissime persone.
Maggiore tranquillità , quindi, non ha significato 

PERIODICO DI INFORMAZIONE DEI PORTI DI NAPOLI - SALERNO- CASTELLAMMARE DI STABIA

Varo nave Fincantieri
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aver ottenuto  sicurezza  sulla missione produttiva 
da assegnare al Cantiere, nè può diventare la giusti-
ficazione per non rispondere degli impegni assunti 
dal Governo, dalla Regione , dalla stessa AdSP.
In più incontri, in più occasioni pubbliche  com-
preso , appunto, quella del  varo della Trieste sono 
stati assunti impegni  e annunciati investimenti. 
Questi ultimi sono stati stanziati  e mancano pro-
poste e progetti per attivarli? Sono risorse desti-
nate al  Cantiere o si pensa di farne altro uso? Sono 
domande che richiederebbero  risposte chiare.
Sul  tema dello sviluppo del Cantiere, della rior-
ganizzazione   delle aree e delle  funzioni della 
zona portuale permangano ambiguità, incertezze 
inerzie intollerabili.  Le attività industriali  e quelle 
legate al diporto, allo sviluppo turistico vengono 
messe, non so  quanto involontariamente, in con-
trapposizione. Ma non sono incompatibili e non ci 
sono ragioni per considerarle tali.  A meno che non 
si voglia replicare “Bagnoli”.
Rimane,  invece,  che l’AdSP è in debito verso Ca-
stellammare, a distanza di 13 anni dall’estensione 
delle sue  competenze   sulla nostra zona portua-
le, poco nulla è stato fatto e/o programmato. Sono 
stati realizzati solo parziali interventi, che stanno 
dimostrando di possedere grandi potenzialità, no-
nostante siano costretti a convivere in una situazio-
ne di degrado, di abbandono, di mancato o distorto 
utilizzo di aree e manufatti  esistenti, di abusivismo. 
Perchè la vicenda dei chioschi da anni non è risolta?

Chiariamoci: non è l’esistenza di Fincantieri che 
impedisce lo sviluppo di quella  parte bellissima 
del centro antico, ma l’inerzia, la mancanza di idee 
e di un progetto. Esistono enormi  volumi di pro-
prietà pubblica da Pozzano alla sede dell’Asl, oltre 
a quelli nel cuore del centro antico , che andreb-
bero valorizzati e utilizzati  per  realizzare nuovi 
servizi, nuovi posti letto, parcheggi. I silos ancora 
in piedi  sono diventati il simbolo dell’incapacità 
ad assumere  decisioni , il tappo che impedisce 
alla città e al suo centro antico  di recuperare il suo 
rapporto con il mare , di realizzare una bella, enor-
me piazza a mare.
Le notizie su Fincantieri mi auguro spingano, dun-
que, ad aprire  questa discussione, a costruire una 
proposta e un accordo che impegni direttamente il 
Comune, la Regione, il Governo, Fincantieri,lo stes-
so Ministero della difesa, l’AdSP, le parti sociali.
Castellammare ha grandi potenzialità (dal Faito 
all’area archeologica) e grandi ferite aperte, ne è 
un esempio  la distruzione del termalismo. È una 
città che merita attenzione, sostegno , rispetto; 
merita che si metta in campo uno sforzo nuovo, 
ancor più nella  fase in cui   il Paese tutto sta  ten-
tando di mettere in campo riforme e progetti che 
parlino in primo luogo al Sud e ai giovani.

			   * Sindaco dal 2005 al 2010Via Duomo

Salvatore Vozza
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:: Quattro domande a...

LORENZO MARONE: 
IL MARE RAPPRESENTA 
LE RADICI, LA MEMORIA, 
UN RICHIAMO COSTANTE 
ALL’INFANZIA

di Emilia Leonetti

Ho incontrato in diverse occasioni lo scrittore 
Lorenzo Marone ed ogni volta, nonostante la 
sua aria seria, riflessiva, ho avvertito qualcosa di 
fanciullesco e di giocoso nel suo sguardo. In effetti 
anche in quest’intervista il richiamo all’infanzia è 
presente, così come i ricordi legati a quel periodo 

della vita che, per ognuno di noi, rappresenta 
l’inizio di tutto. Con l’aggiunta del ricordo del 
mare che per lo scrittore rappresenta un richiamo 
costante. Leggermente più distante, non solo 
fisicamente, il porto di Napoli che resta un “luogo 
estraneo”…

“Porto di Napoli, un luogo bello, ma 
spazi come il molo San Vincenzo 
dovrebbero essere dei cittadini”

fo
to

: R
ic

ca
rd

o 
Pi

cc
iri

llo



11

Lei è uno scrittore che è nato e che vive a Napoli. 
Quale senso ha per Lei essere nato e vivere in 
una città di mare? In che modo ha influito sulla 
sua formazione umana e culturale?

“Sono un napoletano atipico perché non sono 
un lupo di mare. Però è chiaro che il mare ha 
una funzione terapeutica. Mi fa stare bene e 
soprattutto fa parte di me. Questo vuol dire che 
non potrei vivere in un luogo in cui lo sguardo non 
può raggiungere il mare. Devo, però, sottolineare 
che Napoli non consente di vivere il mare. Ha il 
mare ma è come se non lo avesse. Ecco, se posso 
esprimere un desiderio, vorrei che tornasse a 
quando sul suo lungo mare c’era la spiaggia. Oggi 
manca ed è, a mio parere, una sorta di metafora 
della città. Abbiamo la bellezza ma non la sappiamo 
utilizzare, valorizzare, curare. Non capisco perché, 
per secoli, Napoli ha avuto la spiaggia ed ora non 
c’è nessuno che pensi seriamente a ricrearla, 
anche per consentire ai napoletani di godere del 
mare. Tornando alla sua domanda, il mare ha 
avuto un ruolo nella mia formazione e anche nella 
mia scrittura. Il richiamo, infatti, è costante.”

Mi vorrei soffermare proprio sul richiamo che 
il mare esercita su di Lei. In uno dei suoi ultimi 
libri, l’isola di Procida è il luogo dove si sviluppa 
il romanzo. A cosa è stata dovuta questa scelta?
“Il mare dal punto di vista narrativo è per me 
qualcosa di estremamente attraente. La scelta 
di Procida è stata dovuta a ragioni letterarie, di 
legame e di senso. Mi spiego: uno dei libri che ho 
più amato è “L’Isola di Arturo” di Elsa Morante, in 
più Procida rappresenta la mia idea di isola, cioè 
di un luogo semplice, fatto di natura, di solitudine, 
di separazione e di lontananza dal caos della 
terraferma.  Questo luogo per me è Procida. 
In più uno dei temi ricorrenti nei miei romanzi è 
quello delle radici e il mare è “radice” “memoria”, 
è un richiamo costante alla propria infanzia, ai 
legami grazie agli odori, ai sapori, alle immagini 
che la sua presenza suscita.  Mi affascina, inoltre, 
l’idea che dall’isola si possa partire alla scoperta 
di nuovi luoghi, perché lo sguardo sull’orizzonte 
spinge a desiderare di partire per nuove terre. 
Anzi devo confessare che se ho un rimpianto è 
quello di non essermi imbarcato, quando ero più 

giovane, su una nave mercantile per vivere il mare 
attraversandolo su di una nave. L’unico mezzo di 
trasporto che preferisco”.

Venendo, invece, al porto. Cosa rappresenta il 
porto di Napoli? Un luogo solo di passaggio? O 
uno spazio dove immaginare incontri, scambi?
“E’ un luogo di scambi. Non c’è dubbio. Tra l’altro 
trovo il porto di Napoli, bello. Il punto è che vorrei 
fosse integrato con la città. Come per il mare, 
anche il porto è separato, non vissuto. Rimane 
uno spazio prevalentemente di approdo o di 
partenza. Un luogo estraneo alla città. Mi farebbe 
piacere se si pensasse a renderlo parte integrante. 
Come? La Stazione Marittima, dove attraccano le 
navi da crociera, potrebbe diventare, grazie anche 
agli spazi, un luogo dove, ogni giorno, potrebbero 
accadere iniziative cui far partecipare i cittadini. 
Un immobile stupendo con quelle vetrate che si 
affacciano su piazza Municipio. Il mio auspicio 
è che si possa riprendere il mare e il porto per 
restare non per passare. Vorrei farle osservare 
che a Napoli vi sono interi quartieri da cui il mare 
non è visibile, a differenza del Vesuvio….”

Lei avrà viaggiato, visitato altre città di mare. 
Quali differenze ha notato? Tra le aree portuali 
da cui è passato quale l’ha colpita maggiormente 
e perché?
“Non sono certo un esperto e ho difficoltà a tro-
vare differenze. Posso dirle che Barcellona è una 
città di mare che amo. In generale trovo che i por-
ti siano spesso luoghi staccati dalle città perché, 
se pensiamo al traffico merci, le aree portuali non 
sono, ovviamente, accessibili. Per i waterfront, 
quello del nostro scalo potrebbe diventare uno 
spazio attraente se venisse riqualificato. Bisogne-
rebbe pensare a progetti che puntino all’integra-
zione. Un esempio per me emblematico è il molo 
san Vincenzo, attualmente chiuso. A Napoli, come 
nel resto del Paese, vi sono spazi che dovrebbe-
ro essere restituiti all’uso collettivo e che invece, 
inspiegabilmente, restano in dotazione a Marina 
Militare, o ad altri Enti…Edifici e attività che po-
trebbero sicuramente essere trasferiti in altri luo-
ghi non di pregio come il molo San Vincenzo.”



:: Speciale Naples Shipping Week

Umberto Masucci, 
Presidente The International 
Propeller Clubs, 
conferma l’edizione 2020

NSW occasione di confronto nazionale
e internazionale per il comparto 
marittimo, ma anche per Napoli.

di Emilia Leonetti

L’Edizione 2020 della Naples Shipping Week si 
terrà a settembre in un momento particolare. 
Il Propeller Club da Lei presieduto ha deciso 
di mantenere la data 28 settembre-3 ottobre 
anche se il format è stato rivisto. Quali sono le 
novità, i contenuti, quali i principali interlocutori 
che parteciperanno agli incontri?
“Devo precisare che la decisione di mantenere 
l’edizione 2020 l’abbiamo presa a maggio, in 
un periodo ancora critico ma in cui si iniziava a 
intravedere una graduale uscita dalla fase più 
acuta della pandemia. Ci ha sostenuto nella scelta 

la consapevolezza che le tre edizioni precedenti 
hanno riscosso grande successo. Il Propeller 
ha svolto un ruolo di aggregatore non solo del 
cluster marittimo campano, ma anche degli 
stakeholders, delle Istituzioni, delle associazioni di 
categoria, della cultura napoletana. Ci è sembrato 
giusto, così, avere coraggio e confermare la 
manifestazione, pur prevedendo una serie di 
accorgimenti per assicurare il distanziamento 
e il rispetto delle regole sulla sicurezza e sulla 
salute di tutti. Per quanto riguarda i contenuti, 
in considerazione dell’evolversi per il momento 

Umberto Masucci è una delle personalità più combattive e determinate del cluster marittimo campa-
no. Non è un caso che da anni ricopra incarichi rilevanti a livello nazionale ed internazionale. La pande-
mia dunque non poteva e non doveva essere l’occasione per frenare la quarta edizione della manife-
stazione Naples Shipping Week. Come confermerà nell’intervista rilasciata al nostro giornale, dopo un 
primo momento di incertezza, la decisione, presa anche dopo un giro di consultazioni con i principali 
sponsor istituzionali dell’evento, è stata di mantenere il format previsto, con alcuni accorgimenti….
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positivo della pandemia, abbiamo conservato 
l’impianto originale dei temi da trattare e del 
numero di incontri da tenere nel corso della 
settimana. Quello che cambia è la presenza fisica 
delle persone, sia del pubblico e sia dei relatori: 
avremo una doppia regia, una parte dei relatori 
e del pubblico parteciperà fisicamente anche se 
in sicurezza, una parte, utilizzando il webinar, 
parteciperà ai diversi convegni come ad un talk 
show televisivo. Questo per consentire a chi si 
collegherà via web di aver una interlocuzione e di 
assistere, nel caso del pubblico, ad un confronto di 
volta in volta dai contenuti scientifici, di business, 
culturali”

La formula sarà uguale a quella delle altre 
edizioni? Nel senso che gli incontri, già fissati 
prima del Covid-19, si terranno tutti nell’arco 
della settimana ?
“Mentre inizialmente avevamo pensato di 
concentrare i convegni nelle giornate di mercoledì-
giovedì e venerdì, nelle ultime settimane abbiamo 
deciso di prevedere anche per le giornate di 
lunedì e di martedì degli eventi. E’ di pochi giorni 
fa la notizia che il Ministro della Ricerca, Gaetano 
Manfredi, inaugurerà la 4a edizione della NSW, nel 
pomeriggio di lunedì 28 settembre, partecipando 
al convegno sul rapporto “porto-città”. Avremo, 
dunque, una manifestazione di apertura su un 
tema di grande rilievo per Napoli e che era stata, in 
un primo momento, fissata per mercoledì ma che, 
poi, grazie alla disponibilità del Ministro, abbiamo 
anticipato a lunedì. La scelta del tema, mi preme 
precisarlo, è stata del Prof. Massimo Clemente 
nella sua veste di Direttore dell’associazione 
“Rete”, che noi abbiamo accolto con grande piacere 
perché a Napoli è in corso la riqualificazione del 
waterfront.  Si tratta di una tematica di primario 
interesse per il porto, per l’AdSP del Mar Tirreno 
Centrale e per la città. Avere, dunque, il Ministro 
Manfredi a tagliare il nastro di inizio dell’edizione 
2020 sul tema dell’interrelazione porto- città, è 
sembrato a tutti noi estremamente importante.”

Presidente vorrei ritornare su quanto affermato 
prima e cioè la capacità del Propeller di Napoli 

di diventare elemento di aggregazione per 
e tra mondi diversi. Riuscirete a mantenere 
questo ruolo? Mi riferisco alle limitazioni che la 
situazione determinata dalla pandemia impone 
e che potrebbe suggerire di annullare, almeno 
per quest’edizione, alcune iniziative di carattere 
“culturale”.
“Noi, senza nulla togliere alle Genova Shipping 
Week, con cui siamo gemellati, proprio perché 
Napoli è città d’arte, di mare e di porto, abbiamo, 
dalla prima edizione, instaurato un forte legame 
con il mondo e con le Istituzioni culturali della 
città. Legame che intendiamo confermare anche 
per questa edizione segnata dalla pandemia. 
Tanto è vero che, ogni anno, la location in cui si 
è tenuta la serata di chiusura, è stata un luogo 
d’arte. Ricordo Castel Dell’Ovo per la prima 
edizione e poi Palazzo Reale,  Castel Sant’Elmo,  
Quest’anno il sito sarà il Museo di Pietrarsa dove 
si terrà la serata conclusiva, anche se con un 
numero inferiore di ospiti per le note ragioni. Un 
segno tangibile della nostra volontà di mantenere 
i legami con il mondo della cultura. Al di là della 
serata conclusiva stiamo valutando di organizzare 
con altre Istituzioni culturali napoletane degli 
incontri su tematiche specifiche come la logistica 
dell’arte, materia di importanza nazionale. Devo 
dire che in questo ci è di supporto l’azione avviata 
di recente dal Presidente Pietro Spirito con 
l’istituzione di un tavolo con il Direttore del Museo 
Mann, con Massimo Clemente del CNR e con il 
Propeller per approfondire il tema delle relazioni 
tra l’area del waterfront e la città. E’ in atto un 
processo di cui noi vogliamo essere parte e che 
vede coinvolte, come Le dicevo, Istituzioni come 
l’Autorità Portuale. In questo senso la Naples 
Shipping Week è un grande contenitore in cui tutti 
possono partecipare, contribuendo ognuno per la 
propria parte a definire contenuti e partecipanti. 
Per chiudere direi che l’edizione di quest’anno 
sarà la NSW della resilienza e della ripartenza.”
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:: Speciale Naples Shipping Week

RIPARTENZA E RESILIENZA, 
IL CLUSTER MARITTIMO
SI RILANCIA DA NAPOLI.
Dal 28 settembre al 3 ottobre in 
programma la Naples Shipping Week

di Carlo Silva*

La maggiore manifestazione del cluster marittimo 
italiano, la Naples Shipping Week, non manca il 
suo appuntamento biennale in un anno molto 
complicato. Non solo, punta sulla tecnologia per 
allargare il suo bacino di pubblico e di protagonisti 
con un formato misto in presenza e live streaming.
Grazie all’impegno e all’audacia dei promotori, il 
Propeller Club Port of Naples, e di tutti i protagonisti 
del Cluster, la Naples Shipping Week di quest’anno 
sarà la prima manifestazione di settore post-
emergenza dell’intero bacino del Mediterraneo. 
E il programma che stiamo elaborando sarà 
all’altezza di questo ruolo di alfieri della ripartenza 
dell’economia marittima che un po’ le circostanze, 
un po’ la volontà ci hanno riservato.
Il programma della settimana, dopo un’apertura 
con le autorità locali e nazionali prosegue con 
due giornate dedicate a webinar in live streaming 
sull’eccellenze culturali e della ricerca di Napoli, e 
culmina con la due giorni di Port&ShippingTech, 
dedicata a tutte le tematiche di attualità del 
mondo marittimo e portuale, da quelle strategiche, 
come la risposta alla Covid e ai grandi movimenti 
sulla scacchiera dello shipping mondiale, a 
quelle tecniche ed economiche e finanziarie, 

come la transizione energetica e le risorse per 
gli investimenti in innovazione in questi ed altri 
campi.
Anche in questa edizione che per 
Port&ShippingTech è la quarta all’ombra del 
Vesuvio  l’asticella è stata posizionata molto in 
alto, e grazie alle nostre piattaforme digitali tutti 
gli operatori e gli interessati al mondo marittimo 
potranno partecipare. Per chi invece si muoverà 
per essere presente nelle sale della Stazione 
Marittima, sede fisica della manifestazione, è 
riservato un finale senza paragoni in Italia: la 
tradizionale Cena Mediterranea, utilizzando tutti 
i protocolli più rigorosi di sicurezza in vigore, negli 
spazi immensi del Museo di Pietrarsa, di fronte al 
mare e tra gli esempi della prima meccanizzazione 
dei trasporti.
Il Cluster Marittimo napoletano e nazionale c’è ed 
è ripartito.

Maggiori informazioni sull’evento: www.nsweek.it

*Presidente  Clickutility Team.
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Programma provvisorio.
Per aggiornamenti visitare il sito www.nsweek.com

:: Speciale Naples Shipping Week

PROGRAMMA
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:: L’opinione

L’esplosione del contagio dovuto al nuovo virus, 
il COVID 19, e soprattutto i provvedimenti resisi 
necessari per ridurre le perdite in vite umane, 
hanno indubbiamente generato uno “tsunami” 
sui sistemi economici e sociali che fino a 
Febbraio 2020 governavano (in modo forse non 
impeccabile) le nostre esistenze.
Tutti ricordiamo i 69 giorni in cui presi alla 
sprovvista dalla estrema contagiosità del virus, 
dalla impossibilità di individuare (se non per 
felice intuito) terapie efficaci e dalla necessità 
di rafforzare in tempi rapidissimi le strutture 
sanitarie non predisposte per far fronte ad una 
tale minaccia, abbiamo provato una “volontaria 
ibernazione”, portando al minimo indispensabile 
per la sussistenza della popolazione i livelli di 
produzione e consumo. E come noi, a seguire 
tutto (o quasi) il mondo industrializzato. E coloro 
che hanno cercato ricette alternative, negando 
o minimizzando il problema, hanno dovuto 
ben presto fare marcia indietro sulla spinta 
dell’opinione pubblica.
Gli effetti del modo in cui siamo riusciti ad 
arginare il numero di contagiati stanno solo ora, 
e forse non ancora del tutto, manifestandosi. I 

sistemi complessi come quelli economico/sociali 
hanno tempi di reazione non necessariamente 
prevedibili, ma soprattutto possono innescarsi 
processi che si auto-alimentano (loop negativi) 
o processi che si riportano naturalmente in 
situazioni di equilibrio, a volte anche migliore 
dell’equilibrio perso. Non siamo ancora in grado 
di capire quali sono le forze preponderanti 
in questo quadro estremamente variegato; 
una sola cosa sembra sia certa: difficilmente 
torneremo a quello che eravamo lo scorso 31 
dicembre…
Diamo un rapido sguardo a quello che 
accade nei Porti di Napoli e Salerno, partendo 
dal settore colpito in modo più evidente e 
profondo: il settore crocieristico. La Figura 1 
evidenzia sia l’andamento mensile del numero 
di passeggeri del settore crociere nei due 
porti nel periodo gennaio 2018-giugno 2020 
(grafico superiore), sia la variazione intervenuta 
fra due mesi corrispondenti a distanza di 
un anno (gennaio 2019 vs. gennaio 2018 e 
gennaio 2020 vs. gennaio 2019). L’impegno 
e lo sforzo imprenditoriale, coadiuvato dal 
supporto dell’ADSP, per portare in Campania in 

GLI IMPATTI DEL COVID 19
SUI BUSINESS DEL PORTO: 
ALLA RICERCA
DI NUOVI PARADIGMI?

di Roberto Cinquegrani*
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quota crescente di traffico facendo percepire in 
modo sempre più convincente l’offerta artistica, 
paesistica e culturale della Regione, che pur 
aveva avuto successo nel 2019, è stato del tutto 
vanificato a causa della pandemia. Il -100% mese 
dopo mese è lo specchio della crisi profonda di 
un intero comparto che offriva lavoro a decine 
di migliaia di addetti (in Campania gli impiegati 
nel settore “commercio, alberghi e ristoranti” 
nell’ultimo trimestre 2019 erano 365.000 unità). 
E se decidere di “sospendere” l’attività è stato 
abbastanza rapido, seppur doloroso, ricominciare 
ad operare e ad offrire il servizio per cui compagnie 
come “Costa” o “MSC” erano note al vasto 
pubblico, è cosa molto più lunga e complessa. 
Dalla ricostruzione delle “operations” in termini di 

risorse e competenze da ricreare, alla ripresa dei 
processi manutentivi che garantivano l’efficienza 
dei mezzi, e dei processi quelli commerciali, in 
grado di distribuire efficacemente un prodotto 
che si alimenta della sua popolarità, saranno tutte 
attività che non potranno non richiedere almeno 
una stagione. E la “ricostruzione” dei processi 
avverrà solo dopo che vi sarà la certezza che 
lo sforzo di riattivazione non venga vanificato 
nel corso di poche settimane di dati negativi 
sull’andamento dei contagi…
La ripresa del turismo e, con esso, del settore 
croceristico è condizione indispensabile della 
ripresa economica, anche qualora si vogliano 
creare le condizioni per innovare l’offerta e le 
modalità di fruizione del tempo libero.

Figure 1 -Andamento e variazioni del numero di passeggeri del settore crociere a Napoli e Salerno

Fonte: Elaborazioni su dati del bollettino statistico dell’Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno Centrale
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Settore colpito meno gravemente, ma che forse 
richiede ancora maggiore attenzione è quello 
del trasporto in container. La figura 2 riproduce 
secondo le stesse logiche di quella precedente, 
andamento e variazioni del traffico container 
nei porti di Napoli e Salerno. I due porti hanno 
mostrato andamenti divergenti fino allo scorso 
marzo: il porto di Napoli tendeva a crescere a 
ritmi certamente superiori a quelli di mercato, 
acquisendo quote di traffico da porti concorrenti. 
Il porto di Salerno dopo una pesante caduta del 
traffico dell’ordine del 15% nei mesi di marzo 
– maggio 2019, aveva trascorso l’intero anno 
cercando di recuperare i flussi deL 2018. Fra 
marzo e giugno 2020 sia Napoli che Salerno hanno 
sofferto consistenti battute di arresto del traffico 
dell’ordine del 15% rispetto ai volumi dell’anno 
precedente.
Questo dato, se comparato alla caduta di attività 
dei principali settori industriali nello stesso 
periodo può sembrare addirittura positivo (si pensi 

che il settore automobilistico nel periodo marzo-
aprile   ha subito una riduzione del fatturato 
dell’85/90%, o il settore dell’arredamento che ha 
subito cali dell’ordine del 75/80%), ma non deve 
trarre in inganno il fatto che il ciclo di fornitura via 
nave ha tempi particolarmente lunghi e, pertanto, 
le modifiche nei volumi possono risultare diluite 
nel tempo.
D’altro canto, la dipendenza dell’industria da 
catene logistiche particolarmente lunghe ed 
articolate ha mostrato un limite particolarmente 
importante: l’incapacità di creare alternative valide 
nel breve termine ove le condizioni di fornitura 
non possano essere rispettate. Dall’elettronica 
all’automotive, dal parasanitario (si pensi alle 
mascherine!) all’aerospaziale, ormai la capacità di 
servire i propri clienti nella grande maggioranza 
dei settori industriali dipende da avvenimenti del 
tutto incontrollabili che avvengono a migliaia di 
chilometri di distanza.

Figure 2 – Andamento e variazioni del numero di TEUs del settore container a Napoli e Salerno

Fonte: Elaborazioni su dati del bollettino statistico dell’Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno Centrale



Se però da un lato il concetto di “autarchia” e di 
sistema autosufficiente (ed è comunque difficile 
definire i confini del sistema… – regionale, 
nazionale, continentale?) è del tutto obsoleto e 
certamente inefficace, dall’altra parte ripensare i 
modelli organizzativi ed i paradigmi di business per 
garantirsi i tempi di reazione ad eventi di portata 
non prevedibile, appare ormai una necessità.
Cosa vorrà dire tutto questo per i sistemi 

portuali? Difficile prevedere gli impatti di medio 
lungo temine! Certamente quello che ci aspetta 
nel breve è un periodo difficile in cui pressioni 
sui prezzi, ridefinizione dei modelli di consumo e 
riorganizzazione dei processi produttivi saranno 
tre pilastri della più o meno rapida ripresa in cui la 
logistica e non solo il trasporto rivestirà un ruolo 
ancora più importante dell’attuale.

*Laureato a Napoli e special student presso il Massachusetts Institute of Tecnology (Sloan school of management) 
ha cominciato la sua carriera come consulente di direzione aziendale presso RMG ed SMG Parigi (società di R. 
Normann). Per circa undici anni ha poi ricoperto il ruolo di amministratore delegato e consigliere di amministrazione 
in diverse consociate del gruppo Trenitalia nel settore cargo (Italcontainer, Intercontainer, TxLogistik, Serfer, 
Ferport, AFA). Dopo un’intensa esperienza nel settore del trasporto pubblico locale con ruoli direttivi sia nelle 
operations che nel commerciale, è tornato alla consulenza direzionale. Oggi è partner di M.R.G. Consulting, 
società romana con diverse esperienze nel settore della logistica e dei trasporti anche in Paesi in via di sviluppo 
(principalmente Etiopia ed Uzbekistan)
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:: Brevi notizie

ANDAMENTO DEL TRAFFICO
NEL PRIMO SEMESTRE DEL 2020 di Roberta Vitillo

Il primo semestre del 2020 si è chiuso per l’AdSP 
del Mar Tirreno Centrale con un calo dei traffici 
marittimi rispetto allo stesso periodo dell’anno 
precedente, calo dovuto principalmente alla 
pandemia di Covid-19 che ha interessato, pur se 
in modo differenziato, tutti i settori dell’economia 
nazionale e mondiale. Il segmento del trasporto 
viaggiatori è stato quello che ha risentito in modo 
più robusto della contrazione dei volumi.
In particolare, il settore che ha subito la principale 
drastica contrazione è stato quello crocieristico, 
la cui stagione quest’anno non è praticamente 
ancora partita. Primi timidi segnali di ripresa si 
potranno registrare tra la fine di agosto e l’inizio di 
settembre. Il traffico passeggeri da e verso le isole 
del Golfo ha raggiunto il suo valore minimo nel 
mese di Aprile, per poi ricominciare a sollevarsi, 
ma rimane ancora a -68,6% rispetto al traffico del I 
semestre del 2019, con soli 1.040.663 passeggeri 

trasportati rispetto ai 3.311.020 di passeggeri del 
I semestre dell’anno precedente.
Complessivamente il traffico merci ha registrato 
una riduzione del 10,7% delle tonnellate 
trasportate, nel confronto tra il primo semestre 
dell’anno in corso rispetto a quello del 2019.
Anche il settore dei container risulta essere 
in calo, registrando infatti un -5,2% rispetto 
all’anno precedente con un totale di 517.274 TEU 
movimentati contro i 545.663 TEU dello stesso 
periodo del 2019.
Il traffico Ro-Ro ha invece registrato una 
significativa flessione fino al mese di Maggio, in 
cui si è giunti ad una contrazione del 14,6%, per 
poi risalire la china a Giugno, con un calo cumulato 
nel primo semestre del 13,1% con 5.834.197 
tonnellate movimentate rispetto alle 6.712.205 
tonnellate del I semestre 2019.
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Si riporta di seguito un dettaglio mensile delle principali voci di traffico con un confronto rispetto all’anno precedente.



PERIODICO DI INFORMAZIONE DEI PORTI DI NAPOLI - SALERNO- CASTELLAMMARE DI STABIA

PORTI CAMPANI IN RETE
21


